
Legge  di  Bilancio  2025:
novità in materia di lavoro
Il  Ministero  del  Lavoro  e  delle  Politiche  Sociali  ha
pubblicato sul sito istituzionale una sintesi sulle novità
previste nella Legge di Bilancio 2025 (Legge n. 207 del 30
dicembre 2024).
Di seguito alcune delle disposizioni in materia di lavoro:

Conferma strutturale dell’IRPEF a tre scaglioni, no tax area e
trattamento integrativo.
Stabilizza e porta a regime la riduzione a tre scaglioni di
reddito dell’IRPEF, con le seguenti aliquote progressive:
– 23% per redditi fino a 28.000 euro;
– 35% per redditi tra 28.000 e 50.000 euro;
– 43% per redditi superiori a 50.000 euro.
La detrazione prevista dal TUIR (Testo Unico delle Imposte sui
Redditi) per i redditi da lavoro dipendente (esclusi i redditi
pensionistici) viene innalzata da 1.880 euro a 1.955 euro per
redditi fino a 15.000 euro. Questo incremento porta anche ad
un  ampliamento  della  “no  tax  area”  fino  a  8.500  euro,
estendendola anche ai lavoratori dipendenti, come già previsto
per  i  pensionati.  Di  conseguenza,  viene  stabilizzato  il
correttivo relativo al trattamento integrativo, il quale non
subisce variazioni peggiorative con l’innalzamento limite di
esenzione fiscale.

Cuneo fiscale
 Si introduce un nuovo strumento che prevede il riconoscimento
di una somma per i lavoratori dipendenti con reddito fino a
20.000 euro, che non concorre alla formazione del reddito
complessivo ai fini IRPEF,  determinata da una percentuale
applicata al reddito da lavoro dipendente:
– 7,1% per redditi fino a 8.500 euro;
– 5,3% per redditi tra 8.500 e 15.000 euro;
– 4,8% per redditi superiori a 15.000 euro.
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Se il reddito è compreso tra 20.000 e 32.000, la detrazione di
riferimento equivale a 1.000 euro; oltre questo tetto, si
applica una detrazione decrescente e graduale che si azzera
alla soglia di 40.000 euro.
Per questa misura si tiene conto delle esenzioni concernenti
il  rientro  dei  lavoratori  in  Italia  e  delle  detrazioni
relative all’abitazione principale.
Riordino delle detrazioni.
Introduce nel TUIR disposizioni che pongono limiti a oneri e
spese ammissibili alle detrazioni fiscali, con la previsione
di un limite complessivo per redditi oltre i 75.000 euro.
L’importo massimo detraibile dipende dal reddito complessivo e
dal numero di figli a carico, con coefficienti che aumentano
in relazione al numero di figli. Il limite detraibile base è
di 14.000 euro per chi ha un reddito tra 75.000 e 100.000
euro, e di 8.000 euro per chi ha un reddito superiore a
100.000  euro.  Questi  importi  vengono  moltiplicati  per  i
coefficienti indicati in base al numero di figli a carico.
Escluse dal calcolo del tetto massimo alcune spese tra cui
quelle sanitarie detraibili, gli investimenti in startup o PMI
innovative,  e  altre  spese  specifiche  legate  a  mutui,
assicurazioni  e  interventi  edilizi  effettuati  fino  al  31
dicembre 2024. Viene modificato il regime di detrazione per i
figli a carico, con estensione della detrazione solo ai figli
di età tra i 21 e i 30 anni, o ai figli con disabilità
accertata. Inoltre, le detrazioni per altri familiari a carico
(ad esempio, genitori) sono limitate ai familiari conviventi
del contribuente. Tali detrazioni non spettano ai contribuenti
non cittadini italiani o di uno Stato UE/SEE in relazione ai
loro familiari residenti all’estero.
A partire dal 2025, la soglia di reddito per i lavoratori
dipendenti e assimilati, oltre la quale non si può accedere al
regime forfettario, viene innalzata a 35.000 euro (rispetto
agli attuali 30.000 euro).
L’importo annuo per le spese relative alla frequenza di scuole
dell’infanzia  e  scuole  secondarie  di  secondo  grado  viene
elevato  a  1.000  euro  per  gli  anni  2016-2019,  con  una



detrazione  del  22%.
 
Interventi in materia di premi di produttività
Si conferma, per il triennio 2025-2027, la riduzione al 5%
dell’aliquota dell’imposta sostitutiva sulle somme erogate a
titolo di premi di risultato o di partecipazione agli utili di
impresa  per  i  lavoratori  dipendenti  del  settore  privato
titolari  di  contratto  di  lavoro  subordinato  a  tempo
determinato o indeterminato e che abbiano percepito nell’anno
di imposta precedente redditi da lavoro dipendente di importo
non  superiore  a  80.000  euro  (già  prevista  per  il  2024
dall’ultima legge di bilancio). Tale riduzione opera su un
limite di reddito agevolato pari a 3.000 euro lordi, elevato a
4.000 euro per le imprese che coinvolgano pariteticamente i
lavoratori nell’organizzazione del lavoro.

Misure fiscali in materia di welfare aziendale
Si prevedono gli specifici requisiti in base ai quali le somme
erogate o rimborsate dai datori di lavoro per il pagamento di
canoni di locazione e spese di manutenzione dei fabbricati
locati dai dipendenti assunti a tempo indeterminato dal 1°
gennaio al 31 dicembre 2025 non concorrano (per i primi due
anni dalla data di assunzione) a formare il reddito ai fini
fiscali entro il limite complessivo di 5.000 euro annui. Per i
periodi  d’imposta  2025,  2026  e  2027  (in  deroga  a  quanto
previsto in via ordinaria dal TUIR), non concorrono a formare
il reddito il valore dei beni ceduti e dei servizi prestati ai
lavoratori dipendenti, nonché le somme erogate o rimborsate ai
medesimi lavoratori dai datori di lavoro per il pagamento
delle  utenze  domestiche  del  servizio  idrico  integrato,
dell’energia elettrica e del gas naturale, delle spese per la
locazione dell’abitazione principale o per gli interessi sul
mutuo  relativo  all’abitazione  principale  entro  il  limite
complessivo di 1.000 euro. Tale limite è elevato a 2.000 euro
per i dipendenti con figli fiscalmente a carico (compresi i
figli  nati  fuori  del  matrimonio  riconosciuti  e  i  figli
adottivi, affiliati o affidati).



Riduzione dei sussidi ambientalmente dannosi
Per  favorire  la  transizione  ecologica  ed  energetica,  la
mitigazione e l’adattamento ai cambiamenti climatici, viene
modificata una disposizione del TUIR relativa alla tassazione
dei redditi di lavoro dipendente in caso di concessione in uso
promiscuo di autoveicoli, motocicli e ciclomotori. Pertanto,
concorre  alla  formazione  del  reddito  il  50%  dell’importo
calcolato  sulla  base  di  una  percorrenza  convenzionale  di
15.000  km,  utilizzando  il  costo  chilometrico  di  esercizio
desumibile dalle tabelle nazionali ACI, al netto delle somme
trattenute  al  dipendente.  Inoltre,  la  percentuale  di
tassazione  è  ridotta  al  10%  per  i  veicoli  a  trazione
esclusivamente elettrica a batteria e al 20% per i veicoli
elettrici ibridi plug-in.
Congedi parentali. Si eleva in via strutturale l’indennità del
congedo parentale all’80% della retribuzione per 3 mesi, entro
il sesto anno di vita del bambino. In particolare, per le
lavoratrici e i lavoratori dipendenti che hanno cessato il
congedo di maternità o paternità a partire dal 1° gennaio 2024
viene prevista a regime, dal 2025, l’aumento all’80% della
retribuzione dell’indennità del congedo per il secondo mese
entro il sesto anno di vita del bambino (prima era al 60%);
per le lavoratrici e i lavoratori dipendenti che hanno cessato
il congedo di maternità o paternità a partire dal 1° gennaio
2025 viene prevista, a regime dal 2025, l’elevazione all’80%
della  retribuzione  dell’indennità  del  congedo,  per  un
ulteriore mese entro il sesto anno di vita del bambino.
 
Tracciabilità delle spese
Subordina la deducibilità di alcune spese per prestazioni di
lavoro alla tracciabilità del pagamento. In particolare, la
deducibilità  delle  spese  per  vitto,  alloggio,  viaggio  e
trasporto sostenute o rimborsate ai dipendenti, e quelle per
trasferte tramite taxi e noleggio con conducente, è limitata
ai pagamenti tracciabili, effettuati tramite sistemi bancari o
di pagamento elettronico (carte di credito, debito, prepagate,
assegni), anche nel caso di spese sostenute dai professionisti



per le trasferte dei dipendenti. La tracciabilità si estende
alle spese di rappresentanza, indipendentemente dai limiti di
deduzione già esistenti, e alle indennità e rimborsi relativi
a  spese  per  vitto,  alloggio  e  trasporto  sostenute  da  chi
produce  reddito  d’impresa.  Tali  spese  concorrono  alla
formazione del reddito solo se pagate con metodi tracciabili e
si  applicano  anche  ai  fini  IRAP.  Queste  disposizioni
entreranno  in  vigore  a  partire  dal  periodo  d’imposta
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2024. Inoltre,
l’obbligo di verifica preventiva, che già riguarda la pubblica
amministrazione e le società a partecipazione pubblica per
pagamenti superiori a 5.000 euro, viene esteso al pagamento di
stipendi e indennità superiori a 2.500 euro, a condizione che
l’importo  dovuto  per  inadempimenti  fiscali  sia  pari  o
superiore a 5.000 euro. L’applicazione di questa modifica è
prevista dal primo gennaio 2026, per consentire i necessari
adeguamenti tecnici ai sistemi di gestione dei pagamenti.
 
Misure in materia di trattenimento in servizio
Si introducono modifiche al cd. Bonus Maroni, relativamente al
trattenimento in servizio e la pensione anticipata flessibile
(Quota 103). I lavoratori che, entro il 31 dicembre 2025,
maturano  i  requisiti  per  la  pensione  anticipata,  possono
rinunciare  all’accredito  dei  contributi  a  loro  carico  per
l’AGO e forme equivalenti, esentando così il datore di lavoro
dal versare i contributi relativi. A fronte di questa scelta,
la somma che il datore di lavoro avrebbe dovuto versare sarà
interamente  corrisposta  al  lavoratore  e  non  concorrerà  a
formare  reddito  ai  fini  fiscali.  La  norma  precisa  che  i
diritti  relativi  alla  pensione  anticipata  flessibile,  se
acquisiti entro il 31 dicembre 2024, possono essere esercitati
anche  successivamente.  Le  principali  novità  includono  un
allargamento della misura, che ora riguarda anche coloro che
hanno maturato, entro il 31 dicembre 2025, 42 anni e 10 mesi
di contributi per gli uomini e 41 anni e 10 mesi per le donne,
oltre  ai  soggetti  con  62  anni  e  41  anni  di  contributi.
Inoltre, viene confermata l’esclusione dall’imponibile fiscale



della  somma  corrisposta  al  lavoratore.  Per  i  lavoratori
dipendenti delle pubbliche amministrazioni è previsto che il
limite  massimo  di  età  per  la  prosecuzione  del  servizio
corrisponda al requisito generale anagrafico per la pensione
di vecchiaia, pari attualmente a 67 anni (fermi restando sia i
limiti  ordinamentali  più  elevati  già  previsti  per  alcune
categorie, sia la possibilità di trattenimento in servizio
introdotta  dal  provvedimento);  viene  di  conseguenza  meno
l’obbligo di collocamento a riposo per i dipendenti pubblici
che, al compimento dell’attuale limite ordinamentale dei 65
anni  di  età  (o  successivamente),  possano  fruire  del
trattamento pensionistico anticipato (essendo in possesso del
relativo requisito contributivo).

Misure  di  flessibilità  in  uscita  dal  rapporto  di  lavoro.
Conferma “Opzione Donna” nella versione prevista dall’ultima
legge di bilancio e conseguentemente porta il termine entro il
quale il personale del comparto scuola e AFAM può presentare
la relativa domanda dal 28 febbraio 2024 al 28 febbraio 2025.

Conferma Quota 103 anche per il 2025, nella versione prevista
dall’ultima legge di bilancio e conseguentemente, porta il
termine entro il quale il personale del comparto scuola e AFAM
può presentare la relativa domanda dal 28 febbraio 2024 al 28
febbraio 2025.

Conferma per il 2025 la versione dell’APE sociale prevista
dall’ultima legge di bilancio e incrementa di 114 milioni di
euro per l’anno 2025, 240 milioni di euro per l’anno 2026, 208
milioni di euro per l’anno 2027, 151 milioni di euro per
l’anno 2028, 90 milioni di euro per l’anno 2029 e 35 milioni
di euro per l’anno 2030 l’autorizzazione di spesa prevista
nella  norma  originaria  che  dispone  la  misura.  Sempre  con
riferimento ad APE Sociale, conferma anche la non cumulabilità
con  altri  redditi  da  lavoro  dipendente  o  autonomo,  ad
eccezione di quelli derivanti da lavoro autonomo occasionale,
nel limite di 5.000 euro lordi annui.



Proroga  per  il  triennio  2025-2027  (senza  modificare  i
requisiti previsti per l’accesso dalla normativa vigente, la
quale sarebbe scaduta il 31 dicembre 2024) l’efficacia delle
misure  della  cassa  integrazione  guadagni  straordinaria  per
riorganizzazione o crisi aziendale per imprese con rilevanza
economica strategica anche a livello regionale che presentino
rilevanti  problematiche  occupazionali  con  esuberi
significativi  nel  contesto  territoriale,  previo  accordo
stipulato  presso  questo  Dicastero  con  la  presenza  delle
regioni  interessate,  destinando  100  milioni  di  euro  per
ciascuno degli anni del triennio, a carico del fondo sociale
per occupazione e formazione.

Rifinanziamento del sistema duale
Incrementa le risorse destinate al finanziamento dei percorsi
formativi  inerenti  alla  tipologia  di  apprendistato  per  la
qualifica e il diploma professionale, il diploma di istruzione
secondaria  superiore  e  il  certificato  di  specializzazione
tecnica superiore, nonché dei PCTO (originariamente denominato
alternanza scuola-lavoro) di 100 milioni di euro per l’anno
2025, di 170 milioni di euro per l’anno 2026 e di 240 milioni
di euro annui a decorrere dall’anno 2027.

Bonus per le nuove nascite
Al fine di incentivare la natalità e contribuire alle spese
per il suo sostegno, prevede il riconoscimento per ogni figlio
nato o adottato dal 1° gennaio 2025 di un importo una tantum
pari a 1.000 euro, erogato nel mese successivo al mese di
nascita  o  adozione.  Questa  somma  non  concorre  alla
determinazione del reddito complessivo). Il nucleo familiare
di appartenenza del genitore richiedente l’importo deve essere
in una condizione economica corrispondente a un valore ISEE
non superiore a 40.000 euro annui (nella cui determinazione
non rilevano le erogazioni dell’assegno unico e universale).

Decontribuzione per le lavoratrici con figli
Rende strutturale – modificandone la disciplina – la misura
prevista dalla legge di Bilancio per il 2024. Dal 2025, è



previsto  un  parziale  esonero  contributivo  della  quota  dei
contributi previdenziali per IVS, a carico del lavoratore per
le  lavoratrici,  madri  di  due  o  più  figli,  dipendenti  e
autonome che percepiscono almeno uno tra redditi di lavoro
autonomo, redditi d’impresa in contabilità ordinaria, redditi
d’impresa  in  contabilità  semplificata  o  redditi  da
partecipazione  e  che  non  hanno  optato  per  il  regime
forfetario.  Sono  esclusi  i  rapporti  di  lavoro  domestico.
L’esonero contributivo spetta fino al mese del compimento del
10° anno di età del figlio più piccolo e, a decorrere dal
2027, per le madri di tre o più figli, spetterà fino al mese
del compimento del 18° anno di età del figlio più piccolo. Per
gli anni 2025 e 2026, l’esonero non spetterà alle lavoratrici
beneficiarie dell’esonero contributivo previsto dalla scorsa
legge di bilancio. L’esonero spetterà a condizione che la
retribuzione o il reddito imponibile ai fini previdenziali non
sia superiore all’importo di 40.000 euro su base annua (salvo
per le lavoratrici autonome, per cui si prevede uno specifico
strumento di valutazione) e resta ferma l’aliquota di computo
delle prestazioni pensionistiche. Entro 30 giorni dall’entrata
in  vigore  della  legge  di  Bilancio,  con  decreto  di  questo
Dicastero, di concerto con il Ministero dell’Economia e delle
Finanze,  saranno  disciplinate  la  misura  dell’esonero,  le
modalità per il riconoscimento dello stesso e le procedure per
il rispetto del limite di spesa.

Proroga della maggiorazione del costo ammesso in deduzione in
presenza di nuove assunzioni
Si proroga la cd. maxi-deduzione sul costo del lavoro prevista
per il 2024 con il decreto legislativo 30 dicembre 2023, n.
216. In particolare, nella determinazione degli acconti delle
imposte sui redditi dovuti per il periodo d’imposta successivo
a quello in corso al 31 dicembre 2025 e per i successivi due
si  dovrà  considerare  l’imposta  dell’anno  precedente  senza
tener conto della maggiore deduzione del costo del personale
risultante  dall’applicazione  delle  disposizioni  del  D.Lgs.
n. 216/2023 e che anche nella determinazione degli acconti

https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2023-12-30&atto.codiceRedazionale=23G00228&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=de621438-0c58-4699-a204-1c3775a4834a&tabID=0.7344597997858306&title=lbl.dettaglioAtto
https://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2023-12-30&atto.codiceRedazionale=23G00228&atto.articolo.numero=0&atto.articolo.sottoArticolo=1&atto.articolo.sottoArticolo1=0&qId=de621438-0c58-4699-a204-1c3775a4834a&tabID=0.7344597997858306&title=lbl.dettaglioAtto


dovuti per il periodo d’imposta successivo a quello in corso
al 31 dicembre 2024 e per i due successivi non si debba tener
conto delle citate disposizioni.

L’area  Relazioni  Industriali  si  riserva  di  ritornare
sull’argomento  con  successivi  approfondimenti,  che  saranno
resi disponibili non appena gli enti competenti forniranno i
necessari  chiarimenti  normativi  e  le  relative  linee  guida
operative.
(FV/fv)
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